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I fulmini di Cossiga 
WALTER VELTRONI 

O gni giorno che passa ci consegna una situa­
zione istituzionale e politica più grave, più 
inquietante. Il presidente della Repubblica 
ritiene oggi che i suoi comportamenti non 

••*•_•»» possano essere discussi su alcuni organi di 
stampa, quelli che costituirebbero la «lobby 

editoriale-politico-finanziaria» di cui parla da tempo. 
Ammonendo il capogruppo de Gava, reo di aver rila­
sciato una intervista a Repubblica, il presidente Cossiga 
ha voluto mettere all'indice alcuni, solo alcuni, giornali 
e, dunque, giornalisti che egli giudica costituire u na lob­
by «infaticabile e preconcetta avversaria» del capo dello 
Stato. Dunque il presidente divide la stampa in buona e 
cattiva e, di più, rimprovera persino chi rilascia intervi­
ste ai giornali che egli non ama, perché ertici nei suoi 
confronti. Qui si difende, sia chiaro, il diritto di critica 
della stampa, quale essa sia e da chiunque essa venga 
espressa. In Italia infatti non vi è troppa ma troppo poca 
liberta e autonomia dell'informazione. Ogni tentativo di 
comprimere il diritto di critica o di accentuare la dipen­
denza dal sistema politico rischia di far morire la libertà 
di stampa. La più atta autorità dello Stato esercita il po­
tere di esternazione per discriminare l'informazione ita­
liana e sembra mirare alla costruzione di un cordone di 
isolamento nei confronti dei giornali rei di averlo critica­
to. Ad aggravare la situazione è inoltre la constatazione 
che Cossiga passa dalla già grave denuncia di una non 
meglio precisata lobby alla sua Identificazione chiara e 
dunque ad un tentativo di delegittimazione. Criticare 
questi comportamenti è ancora possibile? O dobbiamo 
aspettarci nuovi fulmini, grida di complotto o accuse di 
destabilizzazione come quella formulata da Giuliano 
Amato nei confronti dei critici di alcuni comportamenti 
del presidente? La memoria in politici conta ed e diffici­
le dimenticale che qualche mese fa, dopo una dichiara­
zione di apprezzamento del Pds che Cossiga fece ad 
Edimburgo, il segretario del PS) la sera stessa tuono che 
il presidente si stava muovendo ai limiti della Costituzio­
ne. Non c'è più diritto né ragione se si giudica, in mate­
ria istituzionale, in base alle convenienze di botte ga. Per 
questo con rispetto della carica e colmi di preoccupa­
zione dobbiamo reiterare l'allarme per gli effetti che nel 
nostro sistema sta determinando l'appannarsi della fun­
zione di arbitro e di espressione dell'unita nazionale 
che la Costituzione assegna al capo dello Stato. Richia­
mare alta serietà della situazione istituzionale é parteci­
pare ad un complotto? O non è forse il caso di Unirla 
con questa storia? I complottatori, Infatti, cominciano a 
diventar troppi. Non è infatti solo il Pds, ma anche una 
potente «lobby politico-economico-finanziaria», e poi II 
segretario del Pri, e poi il presidente della De, Inqjalche 
momento, persino il presidente del Consiglio in carica. 

O ra tra i complottatori viene iscritto, con pub­
blica rampogna, persino l'onorevole Oava. 
Non c'è nessun complotto politico e i e po­
trebbe essere sostenuto, per fini comuni, da 

• K M convergenze di soggetti cosi eterogenei. In 
noi c'è Invece la preoccupazione che si 

, spezzi un equilibrio istituzionale, che si alterino ruoli e 
' (unzioni. Cosi profondo è U-malessere ela<ritJca< Jiffusa 
dei cittadin che il paese avrebbe bisogno, davvero, di 

r nuover^cJ»j«^one*tA«raoi^it4^«navitapoiabllca. 
Invece, per paradosso, il governo nuovo sta in vita per 
rinviare le riforme, o si tuona da più parti contro U refe­
rendum del 9 giugno che può invece avviare, dando la 
parola al popolo, una condizione di necessita delle ri­
forme e può scuotere il conservatorismo dominante, es­
so si espressione della «ubriachezza politica molesta» di 
un sistema incancrenito. Rinnovare le istituzioni iì dive­
nuta una autentica emergenza per il paese. Della gravi­
ta del processo di scollamento In atto non tutti sembra­
no rendersi conto. Non il Psi che insegue il presidenzia­
lismo diviso tra chi lo vorrebbe, come Martelli, all'ameri­
cana, o chi, come Amato, lo vorrebbe alla francese. 
Con il che si continua, all'italiana, a rinviare, dllaz.onare 
persino la formulazione di una proposta seria. Non la 
De che immagina, almeno in parti consistenti del In sua 
maggioranza, di poter rinviare la mutazione delle- rego­
le del gioco che vede come minaccia, nelle nuovi; con­
dizioni della politica italiana, alla •automaticità»' della 
sua egemonia politica. E nella De, d'altra parte, che si 
consumano divisioni reali rese esplicite dell'affievolirsi 
delle motivazioni di contrapposizione ideologica che 
hanno costituito il mastice delle diverse anime e culture 
dello scudo crociato. Ci ha colpito, in questo senso, che 
l'onorevole Gava abbia auspicato il momento in cui «il 
Pds diventerà democratico a tutti gli effetti» argomento 
che appare, In verità, tanto grottesco quanto pretestuo­
so. Il nodo e 11. Si vuole o no riformare le istituzioni, dare 
Fìù potere ai cittadini nella scelta del governo, ridurre 
arbitrio dei partiti a partire dalle preferenze, esaltare il 

regionalismo? In un paese a collasso istituzionale, con 
un debito pubblico che galoppa, con la criminalità che 
insanguina e inquina il Mezzogiorno, con tante emer­
genze - dalla droga alla disoccupazione - non risolte e 
talvolta aggravate, è necessario uno scatto di volontà 
politica e di capacità di decisione democratica che cor­
rispondano alla vitalità del paese. Non è prendendosela 
con i giornali, quali che siano, che si aiuterà l'Italia. Anzi 
la si può aiutare ad affondare. 

.Intervista al leader della Cgil 
«La manovra economica trasformata in babele 
pur di non intaccare clientele e rendite» 

Trentin: «Tutti i vizi 
del sistema Andreottì» 
• i ROMA. Primo Maggio al­
l'insegna di una crisi di gover­
no nsoltasi all'unica condizio­
ne di tener tutto fermo fino alle 
elezioni, di una crisi istituzio­
nale della quale i sempre più 
massicci fenomeni leghisti 
(nelle città ma anche con mo­
vimenti organizzati nelle fab­
briche) sono solo uno dei se­
gnali, e infine con una crisi 
economica che se non si espri­
me in immediato restringimen­
to dui consumi rischia invece 
di portare lo Stato verso la ban­
carotta o quanto meno verso 
una uscita drogata dalla reces­
sione. Ad impastare questa mi­
scela non tanto (o non solo) 
la presenza opprimente di 
quella che con brutta espres­
sione si definisce «classe politi­
ca», quanto i mille tentacoli 
della «lasse di governo» che 
sembrano estendersi dalla mi­
croclientela alla mediazione 
sul caso della Mondadori. In­
somma, per il sindacato (in ' 
crisi anch'esso) la sfida sem­
bra essere questa: o si riescono 
a riformare i meccanismi della 
società Italiana o il mondo del 
prossimi anni dalle frontiere 
sempre più labili troverà l'«a-
zienda Italia» del tutto impre­
parata e - come sempre avvie­
ne -1 primi a fame le spese sa­
ranno i suol lavoratori. 

Putiamo proprio da qui Da 
quella Italia nella quale la vi­
ta media di un governo equi­
vale alla gravidanza di una 
mola, come sarcasticamente 
scrive «ITconomlst». Slamo 
davvero un paese da Serie 
B? 

lo chiederei di riflettere su una 
cosa: c'è una sintonia tra la di­
sinvoltura con cui si alternano 
persone nei ministeri cruciali ' 
(con quale competenza?) e la 
babele di annunci sulla mano­
vra economica. È la prova del-, 
l'assenza di una qualsiasi stra­
tegica di sviluppo che ha carat­
terizzato tutti gli ultimi governi. 
È questo che ci rimproverano, 
ed hanno ragione. 

Avete usato parole dare sul­
le proposte ad ministro Car-
IL Qnal'è U tue gtnrllrto snlla 
manovra che si sta prepa­
rando? 

Per chiarezza: la prima que­
stione è che non c'è alcuna 
idea di una manovra economi­
ca. Ci sono profferte, minacce 
che arrivano da singoli mini­
steri e vengono poi smentite. 
Ogni ministro fa le funzioni di 
un altro: quasi tutu, ad esem­
pio, hanno fatto il ministro del­
la Funzione pubblica tranne 
Gaspari. Stiamo parlando di 
una serie di misure minaccia­
te, l'una contraria all'altra, sen­
za che si sia riunito una volta II 
consiglio del ministri per fare 
una proposta al Parlamento. 
Questa e pura follia. L'unica 
coerenza è nei divieti che il go­
verno si impone. La danza sul 
(Ilo teso, questa volta un po' 
più grottesca, consiste nel ten­
tare di ridurre II peso crescente 
dell'indebitamento riducendo 
o dilazionando alcuni capitoli 
della spesa pubblica, ma stan­
do ben attenti a non Intaccare 
il blocco sociale che si è co­
struito intomo alle politiche 
della spesa e all'lndebitamcn-

La manovra economica («ormai è una ba­
bele, ogni ministro smentisce gli altri sen­
za che alcuna proposta sia stata discussa 
dal governo»); le riforme fiscale, delle 
pensioni e della pubblica amministrazio­
ne («sono capaci delle peggiori giravolte 
pur di non intaccare il sistema di clientele 
e di perversa distribuzione della ricchez­

za») ; la trattativa di giugno sul costo del la­
voro («anche in questo clima scoraggian­
te dobbiamo comunque andarci»); le le­
ghe e la riforma istituzionale («non esisto­
no scorciatoie, bisogna partire da una car­
ta dei diritti dei cittadini») : sono i temi del­
l'intervista al segretario della Cgil Bruno 
Trentin in undifficile Primo Maggio. 

lo pubblico. Tutto questo assu­
me un costo enorme per la 
collettività ma è anche una for­
ma originale di trasferimento 
di risorse a milioni di famiglie e 
di imprese. 

È questa l'accusa che ribal­
tate su Carli quando parla di 
bloccare 1 salari del dipen­
denti pubblici? 

È l'esemplo migliore. Non si 
parla di fare nessuna riforma 
nella Pubblica amministrazio­
ne ma di bloccare 1 salari. Poi 
la classe polluca di governo ve­
drà di salvaguardarsi nella mi­
riade di centri di decisioni ri­
correndo alle leggine (due­
cento negli ultimi tre anni) per 
dare soldi aggirando le misure 
appena varate. E la costruzio­
ne del consenso che sì (a distri­
buendo ricchezza con scarsis­
sima ricaduta sullo sviluppo 
del paese. Cambiare la Pubbli­
ca amministrazione vorrebbe 
dire intaccare il sistema che 
coniuga privilegi e assenza di 
diritti e che è alla base della 
clientela del lavoro pubblico. 
Un governo che sguscia cesi 
diviene drammaticamente 
inafferrabile per il sindacato. E 
questa inaffidabilità non la co­
gliamo solo noi, ma anche i 
nostri paitnersmondialL , 

U colgono anche i cittadini, 

' pra'magglore. Non fl pare 
che questo sfai alla base del 
fenomeni leghisti o delle dl-
chiarsrionl dello stesso to­
no che vengono dal mondo 
Industriale? ,, 

SI, ma attenzione. Ho più volte 

ANOSLO MELONI 

rimproverato agli industriali la 
loro falsa coscienza. Questo 
modo di governare è entrato 
cosi nel profondo del costume 
e dell'economia da diventare 
quasi un tumore che deve es­
sere estirpato con lacrime e 
sangue. Ma non quelle del cit­
tadini. C'è un modo di fare im­
presa che vive ed è connatura­
to con questi disservizi, con la 
politica delle tangenti o delle 
commesse i cui tempi di realiz­
zazione si moltiplicano. Se le 
opere pubbliche si portassero 
a termine con tempi inglesi o 
francesi, quante imprese che 
vivono sul malgoverno fallireb­
bero? Qui c'è la malafede della 
rivolta leghista e delle condan­
ne morali di tanta parte degli 
imprenditori. 

C'è perà una parte delle Im­
prese che è costretta a com­
petere per forza. È il caso 
della Hat alle prese con la 
qualità totale e con l'Inizio 
di una riforma Interna. Sem­
brano Insomma aver capito 
il tao discorsoi non è II caso 
di confrontarsi eoo loro? 

È positivo che lo capiscano. 
Ma ancora rimuovono una ri­
flessione seria sul perché per­
dono colpi. Certo, ancora una 
volta il problema investe il si­
stema Italia, i suol servizi, ecc. 
Ma riflette anche le scelte della 
grande impresa. Non si può di- r 
menticare cne la Fiat non si è 
presentata in tempo alla sfida 
intemazionale aggravata dalla 
recessione. Anche la sua sco­
perta della qualità totale è av­
venuta in grande ritardo, ed 
ancora in modo unilaterale. 

Non possono pensare di af­
frontare un nodo di questo ge­
nere con la mentalità degli an­
ni 'SO. negando al lavoratore 
ogni intervento sul governo 
della produzione. Come non ci 
può sfuggire che la politica di 
investimenti nel Mezzogiorno, 
che noi a caro prezzo non ab­
biamo ostacolato, è gestita 
nella vecchia maniera. Sia nei 
confronti del sindacalo che 
dello Stato visto solo come pa­
gatore. Di fronte a questo il sin­
dacato può solo proporsi delle 
scelte che lo mettano alla pro­
va. E lo stiamo facendo, più 
delle imprese. I contrasti che 
accompagnano l'avvicinarsi al 
congresso della Cgil lo dimo­
strano. 

L'obbiettivo che Carli ha so­
stenuto In questi giorni a 
Washington è essenzialmen­
te la riduzione del debito 
pubblico. Uno degli stru­
menti proposti è una campa­
gna di privatizzazioni: cosa 
ne pensi? 

Abbiamo fatto una proposta di 
buon senso. Perché gli enti 
previdenziali non vendono il 
loro immenso patrimonio im­
mobiliare, con tutte le cautele 
del caso, Investendo il grosso 
ricavato in titoli di Stato a lun­
ga scadenza? Si allungherebbe 
il debito e sarebbe il modo più 
seiiBpDce perapoassam I lassi 
di Interesse. Ovviamente nes­
suna risposta. Perché anche 
questo fa parte di quella rete di 
interessi sommersi da non toc­
care. È molto più facile e meno 
compromettente privatizzare 
qualche impresa pubblica, 
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tanto poi metti qualche ope­
raio in cassa integrazione: lo 
Stato ci perde, ma tutto finisce 
11. 

Messa cosi un cittadino non 
può che stare con AndreottJ. 
Con un potere capace di in­
tervenire dalla piccola clien­
tela all'affare Mondadori. 

Un cittadino non dovrebbe sta­
re con Andreottì. Dovrebbe ap­
punto capire la pericolosità di 
vivere in un sistema che arriva 
a mediare anche su cose simi­
li È chiaro che il governo ha 
fatto promesse extracontrat­
tuali. Berlusconi Io voleva ad­
dirittura senvere. È la conferma 
di un modo perverso di gover­
nare ma, attenzione, anche di 
un sistema sul quale pesa l'eu­
foria di anni In cui tutta l'eco­
nomia ha vissuto l'orgia delle 
Borse più che pensare alla pro­
duzione. Anche De Benedetti e 
Scalfari dovrebbero riflettere 
sulla loro... danza col diavolo, 

Permetti la domanda: ma In 
questa situazione perchè 
mal dovreste andare a se­
dervi al tavolo della trattati­
va di giugno sulla riforma 
del costo del lavoro? 

Coerenza vuole che si rompa 
un meccanismno tipicamente 
italiano che porta a rifiutare il 
confronto se mancano le con­
dizioni Iniziali, E inutile minac­
ciare sia scioperi generali che 
diserzioni. Quello che conta 
per la nostra credibilità è che 
noi non siamo disponibili ad 
abdicare alle nostre richieste. 
Ad esemplo per il pubblico im­
piego faremo lo sciopero non 
solo se si mettono in discussio­
ne gli stipendi, ma anche se 
non si vorrà discutere la rifor­
ma del rapporto di lavoro. E lo 

' stesso vale per la riforma fisca­
le. . . 
, •Oppuresipoftpentaetap»'' 

ztenza e sbuffare: facciamo 
subito la seconda Repubbli­
ca e non se ne parli più 

Questa è la logica degli strego­
ni. Non c'è bisogno di esorci­
smi, ma di una nlorma istitu­
zionale complessiva. In nessun 
paese moderno si è risolto 
semplicisticamente il proble­
ma di coniugare democrazia 
ed efficenza. Pnma di parlare 
di eleggibilità diretta del presi­
dente o del capo dell'esecuti­
vo bisogna definire esattamen­
te i loro poteri ed i poteri del 
Parlamento. Che, tra l'altro, in 
Italia è al minimo dell'efficcn-
za. Infine, una riforma istituzio­
nale che volesse rispondere al­
la separazione tra società poli­
tica e società civile attraverso 
la sola riforma del sistema po­
litico sarebbe totalmente sba­
gliata, incapace di collegarsi 
con i movimenti d'opinione 
ormai tanto diffusi. Tutte le so­
cietà moderne hanno Iniziato 
a riformarsi partendo da una 
nuova carta dei diritti indivi­
duali dei cittadini, altrimenti si 
rischia di affidare nelle mani 
dei vecchi addetti ai lavori la 
fondazione di una nuova Re­
pubblica. E fallirebbe la possi­
bilità di dialogo tra società civi­
le e società politica. Probabil­
mente è proporlo a questo 
che, con l'attuale immensa 
confusione di voci, stanno cer­
cando di portarci. 

«Per contare davvero» 
Sempre più numerosi 

i centri per i diritti 

GRAZIELLA PRIULLA 

A Genova è -Il Sal­
vagente», a Fi­
renze «Il Bando­
lo della matas-

^ _ — . sa»; a Torino si 
intitola a Um­

berto Terracini, a Cremona, 
a Lecco, a Taranto si chia­
ma «Centro per la difesa dei 
diritti del cittadino». Sono 
ormai più di trenta, i centri, 
in quasi tutte le regioni, in 
grandi e piccole città. Il pri­
mogenito è attivo a Catania 
fin dal 1987, una decina 
hanno preso vita nel 1989, 
altri sono nati più o meno 
insieme al Pds, altri sono 
ora in via di costituzione. 
«Non per favore ma per di­
ritto»: con questo motto si 
presentano allo gente a To­
nno e a Catania: e i genove­
si, pragmatici, «fatti e non 
parole». I diritti proclamati a 
parole e non attuati nei fatti; 
i diritti che si fermano alie 
porte dei luoghi di lavoro, 
che restano fuori dagli 
ospedali, dagli uffici pubbli­
ci: I diritti negati, aggirati, 
traditi. O sconosciuti. 

Diritti di cittadinanza: l 
centri si attrezzano per rac­
cogliere le domande del cit­
tadini, per dar loro visibilità, 
per farle contare: per aggre­
garle in vertenze collettive; 
per costruire cosi, giorno 
dopo giorno, a partire da 
un'infinità di casi concreti, 
una cultura e una pratica 
frontalmente contrapposte 
alle logiche del lavore e del­
la clientela. Se riusciamo a 
far diventare evidente, attra­
verso fatti emblematici, che 
un'azione aperta e colletti­
va pud sostituire l'avvilente 
ricerca sommersa del cana­
le privato, e se il cittadino 
può rendersene conto per 
esperienza diretta, comin­
ciamo a restringere la forbi­
ce tra le proclamazioni di 
diritti e il concreto esercizio 
di poteri: ricominciamo a 
parlare la lingua della gen­
te. E una lingua che si decli­
na innanzitutto nell'incon-
tro-sconTo con la macchi­
na dello Stato: code lun­
ghissime, tempi eterni, ger-
8hi incomprensibili, torme!- . 
Ur/dKartìrr " ' , 
Il centro Terracini, nel 

giugno dell'89. ha avuto il 
suo primo impatto con la vi­
cenda tragicomica dell'au-
tocertiflcazione: SOOmila 
certificati di residenza, 
670mila stati di famiglia 
vengono sfornati ogni anno 
dall'anagrafe torinese. E so­
no per la maggioranza inu­
tili, spreco dldenaro e di 
tempo visto che basterebbe 
l'autocertificazione. Già, 
ma i cittadini non lo sanno 
e la burocrazia non lo dice. 
Allora bisogna spiegare, far 
sapere. La legge 241 ad 
esemplo: che consente a 
tutti la possibilità di cono­
scere I termini e I responsa­
bili delle pratiche di qua­
lunque amministrazione 
pubblica; che prevede la 
possibilità di accesso per 
tutti a tutti i documenti; che 
garantisce il diritto ad avere 
risposte In tempi certi. È sta­
ta approvata ormai da un 
anno. Quanti la conosco­
no? Quanti se ne avvalgo­
no? Un altro esemplo, i tri­
bunali: labirinti in cui si 
smarrisce il malcapitato 
che per un motivo qualsiasi 
ha a che fare con la giusti­
zia. A che ufficio rivolgersi? 
Come compilare una do­
manda? Quali carte allega­
re? Risponde il Salvagente 
di Genova con un vademe­
cum. Informazioni sull'ac­

cesso al lavoro, sui concor­
si' a Modica lavora da due 
anni presso il centro una as­
sociazione femminile che si 
chiama «La Goccia». La 
goccia che scava con pa­
zienza la pietra; ma anche 
la goccia che ha fatto tra­
boccare il vaso della rabbia 
delle donne: le giovani di­
soccupate che stanno 
creando una cooperativa di 
servizi, le professioniste che 
inventano un seminario iti­
nerante per i quartieri di 
«ecologia domestica», con 
un servizio di consulenza 
gratuita alle consumatrici. 
A Catania, un'altra associa­
zione di donne, «Demetra», 
fa partire presso il centro 
dei diritti i corsi di «retravail-
ler». un metodo di orienta­
mento professionale impor­
tato dalla Francia. Reinse-
nrsi nel mercato del lavoro 
dopo aver dedicato ai figli e 
alla famiglia una fetta della 
vita. Soggetti nuovi attendo­
no soddisfazione per biso­
gni antichi: senza lavoro, 
senza casa, senza cittadi­
nanza migliaia di immigrati 
cercano punti di riferimen­
to. Uno sportello di infor­
mazione per gli stranieri a 
Torino; un centro di acco­
glienza a Novara costitui­
scono un inizio, una ricerca 
di risposta. Diritti già con­
quistati vengono continua­
mente rimessi in discussio­
ne: tornano ad essere a ri­
schio. La vergogna dei tic­
ket sulla salute, il disastro 
della sanità: è forse la batta­
glia più complicata che ci 
troviamo di fronte. Nella 
mappa de) disservizio che 
si va costruendo, è il punto 
più caldo; ed è l'impatto 
più dolente con una realtà 
amara. 

N on i cittadini 
astrani, ma le 
donne e gli uo­
mini che vivono 

mmmmmm i momenti di 
maggior soffe­

renza e di maggior fragilità 
si rivolgono ai centri e Cer­
cano un appoggio, una ga­
ranzia. Risposta forte può 
esserci, se non è isolata. Se 
riusciamo a costruii**vna 
rete su tutto il territorio, a 
mobilitare gli utenti e gli 
operatori, le associazioni e i 
gruppi; se troviamo l'inizia­
tiva, anche la fantasia ne­
cessarie per trasformare il 
malcontento e l'indignazio­
ne in domande e progetti 
attivi. Può essere un'idea 
ncca della cittadinanza, in­
somma, quella che circola 
nei centri dei diritti; non è 
che l'inizio di un'esperien­
za, ma in essa forse si può 
cominciare a scorgere una 
nuova cultura politica. Tan­
te piccole cose, una accan­
to all'altra: partono piccole 
ma possono diventare 
grandi. Forse non sono poi 
troppo presuntuosi, i com­
pagni di Firenze che cerca­
no cosi il bandolo della ma­
tassa; o i compagni di Pe­
scara, che ili l° maggio di 
due anni fa hanno inaugu­
rato l'università popolare 
dei diritti. È segno di vitalità 
anche la capacità di sorri­
dere: a Genova li Salvagen­
te bandisce un premio na­
zionale per la delibera più 
oscura, e uno per l'avviso al 
pubblico più ridicolo. «Im­
parziale» diceva Guerrino 
Donadeo. avvocato, uno 
dei dieci volontari che lavo­
rano al centro. «Pazienza. 
se lo vincerà un ammini­
stratore del Pds»... Però spe­
riamo di no. 
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• i Retribuzione dei parla­
mentari: quando e come na­
sce? Me lo sono chiesto non 
solo in omaggio al titoletto ri­
corrente di questa rubrica, che 
è Ieri e domani-, ma soprattutto 
per capirne le ragioni e per va­
lutare meglio le attuali polemi­
che. 

Ho cercato negli archivi del­
la Camera e ho avuto una pri­
ma sorpresa, che può inse­
gnarci qualcosa: la decisione 
di corrispondere a tutti i depu­
tati «la somma di annue lire 
duemila per compenso di spe­
se di corrispondenza» più altre 
quattromila a coloro che non 
godessero di un altro stipendio 
pubblico, fu presa, nel maggio 
del 1912, nel quadro della più 
importante ritorna elettorale 
post-unitaria. Essa, proposta 
da Giolltti. allargò il diritto di 
voto da tre a otto milioni di ita­
liani, cancellando le prece­
denti leggi che discriminavano 
gli elettori in base al censo o 
all'istruzione. La legge fu im­
propriamente chiamata suffra­
gio universale, perché metà 
della popolazione, le donne, 
ne rimase esclusa; ma segnò 

comunque un forte amplia­
mento della democrazia. 

In quella stessa legge, per 
dare tigli elettori «maggiore li­
bertà di scelta dei propri rap­
presentanti», fu proposto di in­
serire «Il principio dell'indenni­
tà ai deputati, che rende possi­
bile scegliere i rappresentanti 
del paese anche fra le persone 
meno agiate», ed evitare «la 
condizione umiliante del de­
putato che, non essendo prov­
visto di beni di fortuna, è og­
getto di mallgnazioni che pos­
sono ledere la sua riputazio­
ne». 

Oltre alle mallgnazioni, c'e­
ra anche un disagio materiale. 
Se ne fece interprete in aula 
Pietro Chiesa, il primo operaio 
eletto a Montecitorio, raccon­
tando la sua esperienza. Per 
qualche aspetto positiva, anzi 
esaltante: «Ero ammirato dai 
miei compagni in modo straor­
dinario, ero oggetto della cu­
riosità di molti. Si veniva nel­
l'officina con una scusa qua­
lunque, per vedere questo legi­
slatore che verniciava le vettu­
re del cranwais (Commenti). E 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BIRLINOUBR 

Indennità e status 
dei parlamentari 

confesso, e sarei bugiardo se 
non lo dicessi, che ne sentivo 
un certo orgoglio (Benissimo! 
Bravo!), una certa compiacen­
za. Insomma mi faceva piace­
re1 (Bene')'. 

Soddisfazioni, certo. Possi­
bilità di poter esercitare davve­
ro il mandato, poche. «Per for­
tuna - racconta Chiesa nell'au­
la, suscitando commenti fedel­
mente registrati dagli stenogra­
fi - avevo un direttore 11 quale 
rendeva omaggio a questa mia 
funzione, e mi diceva: vi lascio 
tutta la libertà per coprire que­
sto grande ufficio, tutta la liber­
tà che volete. Ma se non lavo­
ravo, non mi pagava! (Ilarità, 
commenti): In pratica, soltan­

to il contributo delle cooperati­
ve e delle leghe sindacali per­
metteva a Pietro Chiesa di in­
terrompere la verniciatura dei 
tram e di recarsi da Genova a 
Roma per fare il suo dovere di 
deputato. Ma questa generosi­
tà (in contrasto con l'ingiustifi­
cata nomea dei suoi conterra­
nei) non poteva certamente 
colmare un'evidente discrimi­
nazione economica, da tempo 
superata in quasi tutti i paesi 
europei. 

Alla Camera, molti si oppo­
sero al provvedimento. Il più 
deciso (e il più retorico) fu 
l'on. Cercano. Era in corso la 
guerra di Libia, ed egli disse: •! 
valorosi nostri fratelli in Libia 
non contano i disagi, non ve­

dono I pericoli, non desidera­
no premi, e non pensano che 
ad un avvenire di gloria per l'I­
talia. E noi? Oh, non avvenga 
che si dica mal che. In quest'o­
ra storica, i rappresentanti del­
la nazione pensano a se stessi. 
( Vive approvazioni ed applau­
si a destra - Proteste all'estre­
ma sinistra - Commenti anima­
ti).. 

Ma per rieri, fermiamoci 
qui. Per l'oggi, e ancor più per 
il domani, non sono certo che 
il sistema delle indennità e dei 
pnvilegi (alcuni del tutto as­
surdi, come il poter mantenere 
un'aliquota della retribuzione 
nel caso che l'eletto sia pubbli­
co dipendente, o la tassazione 

limitata al settanta per cento 
anziché estesa all'indennità to­
tale) sia ormai un mezzo «inte­
so a sostenere la libertà degli 
elettori». 

Non so, dato che I confronti 
sono spesso discordanti, se 
deputati e senatori italiani gua­
dagnino più o meno che In al­
tri paesi. Sono però certo: a) 
che la cifra di quasi mille par­
lamentari è fra le più alte del 
mondo; b) che i servizi a di­
sposizione degli eletti sono più 
scadenti che altrove, anche se 
le amministrazioni della Ca­
mera e del Senato hanno fatto 
molti sforzi per migliorarti, ne­
gli ultimi anni, e) che due Ca­
mere con eguali poteri sono 
un doppione improduttivo, 
che accumula lentezze e crea 
leggi spesso complicate e 
inapplicabili. 

Ho visto perciò con piacere 
(e con un certo orgoglio di 
partito, che è giusto coltivare 
quando ce n'è motivo) che il 
Pds ha preso l'iniziativa di 
bloccare gli aumenti, che si so­
no poi aggiunti a questa richie­
sta altri gruppi, ira cui il Psi; e 

che abbiamo chiesto di colle-
gare il tema della retribuzione 
al funzionamento e alla nfor-
ma del Parlamento: sistema 
unicamerale, riduzione a 400 
(poco più o poco meno) del 
numero degli eletti, rafforza­
mento delle strutture di soste­
gno e di controllo a disposizio­
ne dei parlamentari, abolizio­
ne delle preferenze che sono 
ormai veicolo di corruzione 
dei votanti e di lacerazione dei 
partiti Insomma, si vorrebbe 
compiere un'operazione slmi­
le a quella portata a termine 
quasi ottantanni fa: modifica­
re contemporaneamente i di-
ntti degli eletton e lo status de­
gli eletti. 

Ho però un forte sospetto. 
Visto che gli aumenti retributivi 
riguarderebbero sia i magistra­
ti che I parlameniari, e che da 
qualche tempo il governo pri­
va dei mezzi necessari la giu­
stizia e dei poteri costituzionali 
il Parlamento, temo che si vo­
glia compensare in denaro 
l'acquiescenza a queste politi­
che. Con parole più esplicite: 
comprare II consenso o alme­
no li silenzio. 

2 l'Unità 
Mercoledì 
1 maggio 1991 


